
Nel periodo compreso fra gennaio e giugno 2012, in occa-
sione dei lavori per la realizzazione del Metanodotto Snam 
Rete Gas, Somma Lombardo - Besnate DN 300 (12”) DP 24 
BAR allacciamento Stamperia POZZI - BESNATE DN 125 
(5”) - Variante DN 150 (6”) DP 24 BAR per rifacimento 
Stacco, è stata condotta un’indagine stratigrafica preliminare 
alla posa della tubazione, su un’ampia fascia di pista, ca. mq 
1260, antistante l’Oratorio dei SS. Cosma e Damiano, nel co-
mune di Arsago Seprio (VA).  

Dall’Oratorio, ove era utilizzata come mensa d’altare, pro-
viene, tra l’altro, un’iscrizione su lastra in calcare trasferita 

nel XVIII sec. alla Biblioteca Ambrosiana di Milano già ap-
partenuta a un monumento funerario della prima età augustea 
riconducibile alla famiglia dei Terenzi della tribù Oufentina 
(SARTORI A., 2009, Le epigrafi di Arsago Seprio, Gallarate, 
p. 48). 

I rinvenimenti hanno interessato la zona est dell’area, dove 
sono state individuate ampie tracce di selciati stradali, appar-
tenenti a due fasi differenti, ma riferibili a una medesima di-
rettrice che collegava Crugnola con la pieve di Arsago, 
attraversando il torrente Gobbia, secondo quanto attestato in 
un disegno della seconda metà del XVI sec. (AA.VV., 1990, 
Arsago, Nullus in Insubria pagus vetustior, Studi in memoria 
di Silvio Pozzi, Arsago Seprio, p. 122). 

L’area individuata si trova all’interno di un fitto bosco di 
faggi, robinie e querce abbattute al momento dell’apertura 
della pista. Le profonde radici e lo scarso interro hanno de-
terminato, nel corso del tempo, la parziale distruzione dei ri-
trovamenti. 

Alla fase più recente è riconducibile US 6, esteso acciotto-
lato con andamento NW-SE, largo circa m 10, affiorato im-
mediatamente sotto la coltre boschiva, US 1, e fondato in US 
9, strato argillo-sabbioso di colore marrone.  
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PROVINCIA DI VARESE

ARSAGO SEPRIO (VA) 
Oratorio dei SS. Cosma  
e Damiano 
 
Tracce della viabilità antica

416 - Arsago Seprio, Oratorio dei SS. Cosma e Damiano. 
   Oratorio dei Santi Cosma e Damiano.
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Una sezione effettuata perpendicolarmente all’asse viario, 
ha permesso di verificare il ridotto spessore del manufatto, 
cm 10 circa, e la scarsa regolarità della fondazione priva di 
preparazione. 

In fase con l’acciottolato US 6 è da considerarsi il lacerto 
di fondazione US 15 individuato poco più a est. Orientato pa-
rallelamente all’asse viario, era, come quest’ultimo, coperto 
dallo strato di humus e fondato sul medesimo strato argillo-
sabbioso. Il pessimo stato di conservazione, dovuto alla ri-
dottissima profondità del ritrovamento, rende difficile 
l’interpretazione della destinazione d’uso della struttura, 
anche se la vicinanza al selciato e l’orientamento invitano a 
supporre che si tratti della labile traccia di un edificio funzio-
nale a una forma di servizio per i viaggiatori.  

La direttrice deve essere stata sfruttata a lungo, come testi-
moniano i continui risarcimenti che ne hanno via via allargato 
l’estensione. L’assoluta mancanza di materiale ceramico im-
pedisce di ascrivere il ritrovamento a un preciso periodo sto-
rico. È lecito, tuttavia, supporre che si tratti di un tracciato 
utilizzato in epoca tarda, sicuramente successiva alla fase di 
utilizzo del secondo tracciato, US 17, individuato circa m 15 
più a ovest; quest’ultimo, infatti, sulla scorta delle evidenze 
stratigrafiche, è riconducibile a un periodo storico più antico.  

Parallelo al primo tracciato, ma distante da questo alcuni 
metri, era coperto da US 9, lo strato in cui erano allettati i 
ciottoli del precedente selciato. Difficile stabilire l’esatta lar-
ghezza del manufatto che presenta più fasi di utilizzo. A una 

prima realizzazione del selciato con l’impiego di ciottoli di 
fiume apparecchiati regolarmente, per una larghezza di circa 
m 3, segue un utilizzo disordinato della direttrice, testimo-
niato da numerosi ed evidenti solchi dei cariaggi fuori dal-
l’acciottolato. Il marcato sprofondamento della parte centrale 
della stradina, dovuto alla mancanza di una consistente pre-
parazione del sottofondo, indica la tendenza dello strato sot-
tostante, US 10, a impaludarsi in occasione delle piogge. In 
condizioni sfavorevoli il terreno molto infangato costringeva 
i carri a percorsi sensibilmente alternativi, ma sempre sulla 
scia della medesima direttrice. La regolarità della posa in 
opera del viottolo, indice di una discreta cura nella costru-
zione, colloca il manufatto, la cui struttura ricorda quella delle 
strade tardo-romane, in un arco cronologico piuttosto antico, 
forse precedente all’attuale Oratorio dei SS. Cosma e Da-
miano.  
 
Coordinate: 45.697764, 8.742554 
 

Barbara Grassi, Margherita Roncaglio 
 
I lavori sono stati diretti da B. Grassi (SBA Lombardia) ed eseguiti 
da M. Roncaglio della ditta Lo Studio s.r.l. di Alessandria. Si rin-
grazia per la disponibilità del committente SNAM Rete Gas, e in 
particolare G. Moncalvo, con l’impresa esecutrice SALP s.p.a. di 
Udine. Si ringraziano per i preziosi consigli il conservatore del 
Museo Archeologico di Arsago Seprio L. Alpago-Novello Ferrerio 
e C. Brandolini. 

417 - Arsago Seprio, Oratorio dei SS. Cosma e Damiano.  
US 17, tratto in acciottolato appartenente alla fase più antica 
dell’asse viario.

418 - Arsago Seprio, Oratorio dei SS. Cosma e Damiano. 
Lacerto di struttura (US 15) in fase con il tracciato viario più 
recente (US 6).



Nell’ambito degli interventi di riqualificazione e valoriz-
zazione delle pavimentazioni interne e di risanamento delle 
mura esterne della chiesa di Santa Maria Nascente sul colle 
di San Martino, nel comune di Besano, sono stati richiesti 
dalla Soprintendenza dei Beni Archeologici della Lombardia 
alcuni sondaggi preventivi per valutare la complessità della 
stratigrafia archeologica. 

Il saggio I, posizionato nell’angolo sud-est dell’aula, ha re-
stituito le tracce delle fondazioni delle fasi più antiche della 
chiesa, attestate dalle fonti. Il saggio II, localizzato nella cap-
pella laterale, mirato ad attestarne l’antichità, ha invece smen-
tito questa ipotesi.  

La rimozione del pavimento ha messo in luce su tutta l’area 
uno strato di terreno macerioso individuato in precedenza nel 
saggio I; tre ulteriori saggi sono stati eseguiti all’interno del-
l’aula: il saggio IV mirato all’individuazione dei muri peri-
metrali settentrionali delle fasi più antiche e i saggi III e V 
per documentare le tracce dell’antica facciata. 

All’esterno, durante i lavori di assistenza allo scavo dello 
scannafosso, in prossimità del campanile sono emerse due 
strutture archeologiche, si sono così eseguiti un allargamento 
e un approfondimento che hanno permesso di documentare 
un’ulteriore struttura. 

Fase I 

I dati storici indicano la chiesa di Santa Maria come la più 
antica di Besano, originariamente dedicata a San Martino nel 
XIII sec. e demolita nel XVI per ordine di Carlo Borromeo: 
il nuovo edificio di culto venne costruito in onore della Ver-
gine. 

La prima fonte scritta riguardante la presenza di un edificio 
di culto è di Goffredo da Bussero nel 1250, il quale redasse 
un elenco delle chiese della Diocesi di Milano citando tra 
quelle della pieve di Arcisate: “Bexana ecclesia Santi Mar-
tini”. Tra la cappella attuale e l’abside, immediatamente sotto 
la preparazione per il pavimento moderno, è stata trovata una 
struttura composta da pietre di origine locale (pietra di 
Cuasso), molte delle quali tagliate in modo regolare, legate 
da malta resistente a granulometria media.  

La struttura ha un andamento E-W e sono stati documentati 
sei corsi, parzialmente asportati nella parte ovest dalla posa 
della fondazione del pilastro di IV fase. È probabile che que-
sta fondazione appartenga al muro nord della prima cappella, 
ipoteticamente situata nell’attuale abside: a conferma di ciò 
vi è la presenza dell’affresco della Madonna col Bambino 
sulla parete orientale. 

Fase II 

Durante lo scavo dello scannafosso, precisamente nella 
parte Sud, sono state portate alla luce due strutture. 

Un lacerto di struttura muraria a forma di L con andamento 
N-S/E-W, in ciottoli di medie dimensioni legati da malta poco

tenace di colore grigio; la fondazione si presenta disturbata a 
est dal campanile e a ovest da un altro lacerto di muro a sacco 
realizzato in ciottoli e laterizi legati da malta. Entrambe le 
strutture sono state obliterate dal muro perimetrale sud della 
chiesa e all’interno non si sono conservate; a margine delle 
strutture murarie è stato documentato un selciato. 

Lo scavo del saggio III, eseguito nel centro dell’aula, ha 
permesso di documentare un lacerto di piano pavimentale in 
lastre di pietra di Arzo e un altro lacerto di struttura muraria 
E-W in ciottoli e malta. Il confronto delle malte suggerisce
una contemporaneità tra la struttura appena descritta e quelle
documentate all’esterno.

Le fonti citano un fortilizio sul colle di San Martino fatto 
erigere da Gabrio da Porto (Gabriello Bossi), figlio di Gia-
como il Grande, che si trasferì a Besano nel 1385. Le stesse 
narrano di feroci lotte tra Gabrio e Giacomo Buzzi di Viggiù 
per il controllo del territorio, le quali cessarono solamente 
con la distruzione del fortilizio di Gabrio, avvenuta nel marzo 
del 1406. 

Data l’esiguità dei dati archeologici e l’impossibilità di una 
visione estensiva del sito, non è possibile circoscrivere la fun-
zione precisa di tali strutture, che possono però essere attri-
buite a una fase insediativa di età basso medievale coeva al 
fortilizio. 

Altre notizie riguardanti la cappella di San Martino ci sono 
date dalla visita pastorale di Carlo Borromeo nel 1574, il 
quale registra la presenza di due chiese, San Maurizio situata 
al centro del paese e San Martino sul colle. San Carlo impose 
che la chiesa di San Maurizio divenisse la chiesa principale e 
di conseguenza decise di abbattere la cappella di San Martino, 
i cui materiali sarebbero serviti per l’ampliamento della 
prima. L’unico elemento salvatosi dalla demolizione pare es-
sere l’affresco della Madonna col Bambino, supposizione non 
basata su documentazione ma accolta come dato di fatto dalla 
dedicazione popolare “Madonna di S. Martino”. Da una 
prima analisi da parte dei restauratori l’affresco non presenta 
segni di strappo, è perciò ipotizzabile che parte dell’antica 
cappella sopravvisse alla demolizione ordinata da Carlo Bor-
romeo. 

Fase III 

A ridosso dei gradini dell’altare sono stati realizzati i saggi 
I e IV, all’interno dei quali sono venuti alla luce due lacerti 
di fondazione muraria con andamento E-W realizzati in ciot-
toli e pietra locale (pietra di Cuasso) legati da malta. 

Gaspare Gerolamo Mayno, parroco di Besano dal 1679 al 
1690, in una sua memoria del 1687, descrive così la chiesa: 
“È dedicata alla Madonna di S. Martino, di struttura antica, 
non ha soffitto; la sola cappella è fatta a volta, ha un solo al-
tare. Vi è un campanile con due campane. Le dimensioni 
sono: braccia 18x6, altezza della cappella: braccia 8; altezza 
dell’oratorio: braccia 9. Il curato vi celebra solo qualche 
volta”. Analizzando questi dati storici è possibile individuare 
nella citata cappella l’attuale abside e nell’oratorio l’aula. 
Convertendo le misure da braccia a metri (1 braccio = cm 
59,50) la chiesa vista dal Mayno presentava una lunghezza 
totale di m 10,70, una larghezza di m 3,57, altezza dell’abside 
m 4,76 e altezza dell’aula m 5,35. La distanza esterna che in-
tercorre tra i due lacerti di fondazione è pari a circa m 3,70, 
è perciò possibile attribuire queste due strutture ai muri peri-
metrali dell’aula della chiesa descritta da Gerolamo Mayno. 

Seguendo le misure della lunghezza dell’aula (m 10,70) 
non è stata individuata la fondazione della facciata della 
chiesa di questa fase; è però ipotizzabile pensare che la stessa 
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BESANO (VA) 
Chiesa di Santa Maria Nascente 
sul colle di San Martino 

Indagini archeologiche
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fosse fondata direttamente sul substrato roccioso naturale che 
affiora nella porzione ovest dell’aula. 

Le strutture murarie erano obliterate da un deposito esito 
di una distruzione che ha restituito numerosi frammenti di 
cornici in gesso parzialmente dipinte e colorate di bianco e 
giallo, uno dei quali conservante parte di un cartiglio con le 
lettere N A. I frammenti di cornice trovano un confronto con 
le decorazioni presenti oggi all’interno della volta dell’abside; 
in particolare si possono confrontare frammenti di foglie di 
acanto con le decorazioni presenti attualmente nei quattro an-
goli. 

Le cornici decorative degli archi dell’abside permettono di 
confrontare un frammento con uguale decorazione e anda-
mento semicircolare attribuibile ipoteticamente allo stucco 
dell’arco sacro. 

Il frammento ceramico diagnostico inquadrabile in questa 
fase è un fondo di invetriata policroma graffita, ascrivibile a 
un orizzonte di XV-XVII sec. 

All’interno del saggio IV in relazione al lacerto di fonda-
zione è venuta alla luce una trillina in mistura di Filippo II 
d’Asburgo, Duca di Milano dal 1540 al 1598. La moneta, co-
niata dalla zecca di Milano, porta al dritto una F sormontata 
da corona con rami, ai lati rosette con sei petali e in legenda 

REX HISPANIARUM; al rovescio porta il campo inquartato 
con le armi di Milano, l’aquila e il biscione e in legenda ME-
DIOLANI DUX. 

419 - Besano, chiesa di Santa Maria Nascente. 
Trillina di Filippo II d’Asburgo, Duca di Milano dal 1540 al 
1598.

420 - Besano, chiesa di Santa Maria Nascente. 



Fase IV 

Nel saggio I è conservato un lacerto di fondazione muraria 
in ciottoli legati da malta friabile a granulometria medio fine, 
con andamento E-W, che presenta un’intonacatura esterna di 
malta sul lato meridionale.  

Nel 1751, in occasione della visita del Cardinal Pozzobo-
nelli, la chiesa venne chiamata “Oratorio della Beata Vergine 
sopra il Colle di San Martino”. Nella relazione della visita vi 
è una descrizione della cappella: forma quadrata con una pic-
cola finestra sul lato dell’epistola; sul muro sopra l’altare vi 
era l’affresco della Madonna col Bambino. Completavano la 
costruzione un campanile sulla parete destra e una piccola sa-
grestia risalente al 1743. Anche il Pozzobonelli, come Gero-
lamo Mayno, annota le dimensioni della chiesa, questa volta 
in cubiti (1 cubito = cm 48): lunghezza totale m 15,84, lar-
ghezza totale m 4,32, altezza dell’abside m 6,24. 

Dalla comparazione delle misure descritte, si deduce che 
tra il 1687 e il 1751 la chiesa è stata allargata e alzata: è pos-
sibile individuare questo allargamento in un lacerto di strut-
tura, il quale costituiva il muro perimetrale meridionale 
dell’aula settecentesca. Tuttavia non si è conservata traccia 
della fondazione del muro perimetrale settentrionale. 

Anche per questa fase, come per la precedente, non si è ri-
trovata la facciata e le misure suggeriscono sempre un utilizzo 

del substrato roccioso naturale. L’assenza di affreschi all’in-
terno dello strato di riempimento individuato nel saggio II, la 
presenza di affreschi nello strato di distruzione documentato 
nel saggio I e il confronto tra i ritrovamenti e le decorazioni 
all’interno della cappelletta laterale all’abside portano a ipo-
tizzare che la costruzione di quest’ultima sia avvenuta durante 
questa fase. 

Nel saggio I e IV sono venuti alla luce numerosi frammenti 
di affreschi, anche di grandi dimensioni. Molti di questi fram-
menti presentano colori vivaci con tinte verdi e rosse in stile 
geometrico, confrontabili con quelli ancora presenti nelle pa-
reti della cappelletta a lato dell’abside. 

Questi ritrovamenti fanno ipotizzare che l’apparato pitto-
rico di IV fase fosse caratterizzato nell’aula e nella cappelletta 
da affreschi e nell’abside sia da affreschi sia da stucchi so-
pravvissuti agli allargamenti di IV fase. 

Fase V 

Dal 1751 a oggi la chiesa è stata oggetto di diversi inter-
venti. Tra la seconda metà del settecento e la fine dell’Otto-
cento venne ampliata l’aula, portando la chiesa alle 
dimensioni attuali. 
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421 - Besano, chiesa di Santa Maria Nascente. 
 Planimetria generale.
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Conclusioni 
 

L’indagine ha permesso l’individuazione di più strutture 
murarie, inquadrabili nelle diverse fasi evolutive già citate 
dalle fonti storiche. La scoperta della struttura muraria all’in-
terno della cappelletta, testimonia il primo impianto citato da 
Goffredo da Bussero nel 1250 nella zona absidale. Tale tesi è 
confermata anche dalla presenza dell’affresco della Madonna 
col Bambino. 

La situazione indagata all’esterno della chiesa ha restituito 
una serie di strutture non identificabili come edifici di culto, 
ma la posizione stratigrafica potrebbe far pensare che tali 
strutture siano identificabili con il fortilizio citato dalle fonti. 

I saggi realizzati all’interno dell’aula hanno messo in evi-
denza le strutture della chiesa di fase III e IV, pesantemente 
intaccate dagli interventi edilizi di allargamento. La posizione 
topografica sul colle di S. Martino, infatti, rende difficile l’ap-
provvigionamento dei materiali da costruzione, pertanto, le 
fasi che si sono susseguite hanno visto un massiccio reim-
piego dei materiali usati in precedenza. 
 
Coordinate 45.89032, 8.8882964 
 

Barbara Grassi, Frederik Brunello, Sabrina Luglietti  

 

Nel mese di giugno 2013 nell’ambito degli interventi di re-
stauro e risanamento della chiesa di San Fedele e Beata Ver-
gine del Carmelo in località Avigno nel comune di 
Cadegliano Viconago, su incarico della Parrocchia, sono stati 
realizzati quattro sondaggi preventivi, due all’interno del-
l’edificio e due all’esterno, al fine di valutare la complessità 
della stratigrafia archeologica. 

La chiesa ha un impianto longitudinale N-S con abside qua-
drangolare, campanile sul lato est e una piccola sagrestia sul 
lato ovest.  

Al 1352 risale la prima fonte scritta che attesta l’esistenza 
della chiesa, ma la struttura architettonica del campanile ro-
manico fa arretrare la datazione alla seconda metà del XI sec. 

L’indagine condotta nella zona absidale (saggi I e III) era 
mirata alla documentazione preliminare di un eventuale de-
posito archeologico per la futura realizzazione del vespaio 
areato; i risultati dei sondaggi hanno mostrato l’assenza di 
una stratigrafia archeologica, mettendo in luce immediata-
mente sotto al piano pavimentale il substrato roccioso natu-
rale. 

All’esterno sono stati realizzati i saggi II e IV, posizionati 
rispettivamente nell’angolo nord-ovest e nell’angolo sud-est 
del campanile, che hanno permesso di documentare due se-
polture e la fondazione del campanile, la quale si presenta 
profonda circa cm 80 e appoggiata direttamente sulla roccia 
naturale. 

I dati più interessanti dal punto di vista archeologico sono 
stati restituiti dal saggio II, dove sotto a un primo strato ricco 
di coppi, probabilmente risultato di uno degli ultimi interventi 
al tetto, è stata individuata la T. 1, realizzata in lastre di gneiss 
poste di taglio con andamento E-W e senza copertura; la strut-
tura, collocata a ridosso del muro nord del campanile, è parte 
integrante della fondazione del muro est dell’abside ed è com-
posta da due loculi che si differenziano per i loro riempimenti: 
quello settentrionale per la presenza di ossa non in connes-
sione anatomica, quello meridionale, invece, per l’assenza 
delle stesse. 

A nord-est della T. 1 è collocata la seconda sepoltura, me-
glio conservata (T. 2). Il loculo litico si presenta scavato nella 
roccia naturale e delimitato da lastre di gneiss poste di taglio, 
copertura in lastre posizionate orizzontalmente e stabilizzate 
con inzeppature di lastrine; la struttura ospita un riempimento 
ricco di ossa posizionate in maniera casuale ipotizzabile come 
ossario. 

L’indagine ha restituito due olle da fuoco dal corpo ovoide 
rastremato verso il basso con orlo svasato a nastro e fondo 
piano; l’impasto dei corpi è depurato, mentre quello dei fondi 
si presenta mediamente depurato con grossi inclusi. La cera-
mica è di colore grigio e presenta tracce di annerimento in-
terne ed esterne. 

Dai dati emersi dai quattro sondaggi preliminari è possibile 
formulare le seguenti ipotesi ricostruttive e di inquadrare i 
dati in quattro ipotetiche fasi distinte. 

Alla prima fase è ipotizzabile collocare la T. 2 (saggio II) 
databile all’Alto Medioevo; la posizione stratigrafica e con-
fronti con strutture simili supportano questa ipotesi. 

La seconda fase vede la costruzione del campanile nel XI 
sec., dello stesso orizzonte cronologico sembrano essere le 
due olle da fuoco. 

Le fonti di archivio riportano un’importante ristrutturazione 
della chiesa durante il XVI sec., con il rifacimento dell’abside 
e dell’aula, impostate sull’antico impianto. A questa terza fase 
possiamo far risalire la T. 1 (saggio II). 

L’ultima fase è inquadrabile nella seconda metà del XIX 
sec., quando alla chiesa fu aggiunta la sagrestia con il suo pa-

CADEGLIANO VICONAGO 
(VA) 
Località Avigno, Chiesa di San 
Fedele e Beata Vergine  
del Carmelo 
 
Indagini archeologiche

422 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Vergine 
del Carmelo. 
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423 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Vergine del Carmelo. 
 Panoramica saggio II, Tomba 1 e Tomba 2.

1 cm 1 cm

424 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Ver-
gine del Carmelo. 
Olla dal Saggio IV.

425 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Ver-
gine del Carmelo. 
Olla dal Saggio IV.
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vimento in cotto e furono effettuati vari interventi al tetto, do-
cumentati nella sezione stratigrafica del saggio II. 

La scarsità dei dati raccolti non aiuta a formulare una se-
quenza più precisa, ulteriori indagini future potranno confer-
mare queste conclusioni preliminari. 

Coordinate 45.98383, 8.8193643 

Barbara Grassi, Frederik Brunello, Sabrina Luglietti 
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426 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Vergine del Carmelo. 
 Planimetria di fase 1.

427 - Cadegliano Viconago, chiesa di San Fedele e Beata Vergine del Carmelo. 
 Planimetria di fase 2 e fase 3.



La realizzazione di grandi infrastrutture, causa di un grande 
impatto sul territorio, crea innumerevoli e irreversibili occa-
sioni di intervento nel sottosuolo, sempre monitorate dalla 
Soprintendenza tramite un attento controllo dei cantieri di 
scavo che portano in luce, in alcuni casi, siti non ancora co-
nosciuti. 

Il progetto del Collegamento Autostradale Dalmine - Como 
- Varese - Valico del Gaggiolo, non è stato particolarmente
foriero di scoperte per il tratto della provincia di Varese, con
l’importante eccezione del rinvenimento, nel 2012, dei resti
di una villa rustica nel territorio di Cislago.

Nell’area indagata, in corrispondenza della Galleria Artifi-
ciale prevista nel punto di interferenza tra la nuova autostrada 
e la strada Provinciale Varesina, sono state portate alla luce 
strutture murarie e manufatti riferibili a un insediamento agri-
colo di epoca romana; i resti sono molto compromessi dagli 
interventi delle epoche successive, ma un’attenta analisi ar-
cheologica ha permesso di capire che più di 1600 anni fa 

l’area era occupata da una villa rustica alquanto estesa e che 
almeno alcuni ambienti dovevano essere riscaldati e forniti 
di sistemi di adduzione dell’acqua. 

Sono stati trovati alcuni tratti di strutture in muratura, rea-
lizzate con ciottoli, laterizi e malta, e alcuni depositi per ali-
menti di uso domestico. Fra questi una fossa rettangolare, 
probabilmente una piccola cantina, conteneva il rinvenimento 
più importante dello scavo: al suo interno era stata infatti de-
posta un’olla in ceramica, completamente riempita di semi di 
frumento nudo, di segale e di castagne, eccezionalmente con-
servati poiché “tostati” da un incendio.  

L’analisi dei reperti in ceramica, vetro e metallo, rinvenuti 
durante lo scavo, ha permesso di comprendere che l’area in 
cui sorse la villa era frequentata almeno dal I sec. a.C., ma la 
struttura agricola fu costruita probabilmente qualche tempo 
dopo. La maggior parte degli oggetti rinvenuti fanno riferi-
mento al IV e V sec. d.C. Si riconducono a questa fase i vetri 
e le monete, l’olla che conteneva i semi, le pentole in pietra 
ollare e anche numerosi frammenti di fornetti a campana de-
stinati alla cottura del pane.  

È stato trovato nella stessa area anche un elemento in me-
tallo, un puntalino che serviva per decorare una cintura lon-
gobarda, databile al VII sec. 
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L’olla da dispensa rinvenuta nell’area della villa rustica di 
Cislago è in ceramica comune, ha l’orlo lievemente piegato 
verso l’esterno, ha un diametro di ca. cm 29 ed è alta cm 24-
25. La capacità stimata è di circa 10 litri. I resti alimentari
trovati all’interno erano quasi completamente puliti, l’olla do-
veva avere pertanto un coperchio, che è andato perduto.

Semi e frutti sono stati raccolti accuratamente e un cam-
pione corrispondente a circa mezzo litro è stato analizzato nel 
Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como: la-
vato sotto un delicato getto d’acqua il campione è stato se-
tacciato con maglie di dimensioni sempre più piccole, da mm 
4 a 0,5, con il fine di dividere i semi per poi osservarli con il 
microscopio binoculare.   

Il contenuto principale dell’olla è costituito da chicchi di 
due tipi di cereali, un frumento nudo (Triticum 
aestivum/durum) e la segale (Secale cereale). Essendo pre-
senti solo i chicchi, non è possibile stabilire la specie di fru-
mento, se cioè si tratti di grano tenero (Triticum aestivum) o 
grano duro (Triticum durum), o di un’altra specie affine (Tri-
ticum turgidum). I chicchi di frumento sono ben conservati, 
lucidi e compatti, di forma relativamente allungata, non tutti 
sono perfettamente combusti. I chicchi di segale presentano 

la forma tipica, più sottile e appuntita rispetto al frumento. 
Alcuni chicchi di frumento nudo e di segale mostrano fori di 
parassiti e si notano resti di insetti.  

Insieme ai cereali erano state conservate nell’olla alcune 
castagne (Castanea sativa) intere. I frutti sono relativamente 
piccoli e presentano una superficie particolarmente irregolare. 
La presenza di frammenti della buccia legnosa e della pelli-
cola fa supporre che le castagne fossero state tostate, battute, 
ma non perfettamente pulite. Anche alcune castagne sono at-
taccate da parassiti e presentano fori e gallerie prodotte dagli 
insetti. 

Nell’olla erano presenti anche alcune specie alimentari di-
verse, finite nell’accumulo accidentalmente: chicchi di panìco 
(Setaria italica), semi di pisello (Pisum sativum) e, forse, di 
lenticchia (cfr. Lens culinaris), vinaccioli (Vitis vinifera). 
Altre impurità sono costituite da semi e frutti di specie infe-
stanti, cioè quelle piante che, crescendo insieme ai cereali, 
vengono raccolte insieme a essi; per la loro eliminazione non 
bastano i setacci ma è necessario toglierli manualmente al 
momento dell’uso. L’area di scavo ha permesso di scoprire 
anche alcuni altri piccoli depositi di semi e frutti, nei quali 
oltre alle stesse specie alimentari presenti nell’olla, sono stati 
individuati alcuni resti di noci (Juglans regia). 

Oltre ai frumenti nudi, castagne e segale, nell’abitato di Ci-
slago venivano coltivati (o portati) specie orticole o da campo 
come piselli, lenticchie, vecce e, ancora, un altro cereale, il 
panìco. Quest’ultimo, simile al miglio, oggi destinato solo 
all’alimentazione degli animali da cortile, era poco apprez-
zato dagli autori classici, ma in realtà era probabilmente assai 
diffuso nelle campagne e forse destinato, nelle città, ai ceti 
meno abbienti.  

Altre coltivazioni documentate sono quelle del noce e della 
vite. I pochi resti di vinaccioli, presenti in tutti i campioni, 
documentano un consumo dell’uva come frutta, ma è più che 
probabile l’esistenza di una coltivazione intensiva e della vi-
nificazione, come testimoniato sia dagli autori classici sia dai 
numerosi ritrovamenti archeobotanici. 

Nell’olla i frumenti nudi sono circa l’80% del totale e la 
parte restante è costituita prevalentemente da semi di segale; 
questa miscela può essere il risultato di una semina mista in 
campo o di una miscela successiva. Non ci sono elementi certi 
che possano far propendere per l’una o per l’altra ipotesi. 
Anche se può sembrare inconsueta, la coltivazione mista di 
segale e frumento nudo, definita grano segalato, è ampia-
mente documentata. I tempi di maturazione e i trattamenti 
successivi al raccolto dei due cereali sono, infatti, molto si-
mili. Questa mistura è ancor oggi utilizzata soprattutto in 
montagna, dove la raccolta del frumento, che è un cereale 
meno rustico della segale, è maggiormente a rischio se il 
clima è troppo freddo. Anche nella pianura alta, dove il suolo 
coltivabile è poco profondo e sassoso, è più favorevole la se-
gale piuttosto che il frumento.  

Il frumento e la segale analizzati a Cislago sono della specie 
“vernina” ossia frutto di una semina autunnale, come dimo-
strano le loro dimensioni e il tipo di infestanti presenti nel-
l’olla, con particolare riferimento alle vecce, Vicia sativa, al 
gittaione, Agrostemma githago, all’attaccamano, Galium apa-
rine, che sono piante infestanti tipiche dei campi seminati in 
autunno. Il contenuto dell’olla potrebbe derivare da un cam-
picello di mq 130-150. 

La miscela non poteva più essere divisa, era quindi previsto 
che il frumento e la segale venissero utilizzati insieme per un 
uso alimentare, come grani o trasformati in farina. Con essi 
era stato collocato nell’olla anche un centinaio di castagne. 
La pianta del castagno inizia a essere utilizzata a partire dal I 

429 - Cislago. 
 L’olla e il suo contenuto in fase di scavo.

430 - Cislago. 
 I resti botanici contenuti dell’olla.



sec. d.C. e da questo momento il castagno diventerà fonda-
mentale nell’economia di molte regioni. La prima attestazione 
del legname è ad Angera, sul lago Maggiore, in tombe del-
l’epoca dell’imperatore Augusto e da allora si diffonderà am-
piamente in tutta la regione. I frutti sono indicati come 
nutrimento già da Virgilio e da Plinio, ma il ritrovamento di 
castagne a Cislago è una rara testimonianza concreta dell’uti-
lizzo di questi frutti come alimento in un contesto di abitato. 

Sulla base dei conteggi effettuati, il contenuto dell’olla con-
siste di circa 3 kg di semi bruciati che possono corrispondere, 
molto indicativamente, a 4 kg di semi freschi. Questa quantità 
può bastare per produrre pane per una persona per un paio di 
settimane o, per un nucleo familiare di quattro persone, per 
pochi giorni. 

La destinazione più probabile del contenuto dell’olla è la 
panificazione, perché sia la segale sia il grano non si prestano 
bene alla preparazione di zuppe e minestre; anche la modesta 
presenza di castagne sembra supportare questa ipotesi. Le ca-
stagne potevano essere utilizzate come surrogato dei cereali, 
anche se la farina di castagne, da sola, non può lievitare. Il 
pane di segale, rispetto a quello di sola farina di frumento, si 
può conservare anche per alcuni mesi, ma è più amaro, con-
tiene meno glutine e richiede una lavorazione accurata e fa-
ticosa, l’uso di una maggiore quantità di lievito e una cottura 
più lenta.  

La maggiore quantità di farina di frumento dell’impasto di 
Cislago, quattro parti su cinque, garantiva quindi la realizza-
zione di un pane abbastanza morbido. L’aggiunta di una parte 
di segale nella semina rinforzava il raccolto per resistere al 

clima freddo del territorio varesino, ma poteva dare al pane 
un colore più scuro e un sapore più amaro. La modesta quan-
tità di farina di castagne poteva infine addolcire l’impasto per 
permettere di produrre un pane buono come quello bianco. 

L’olla di Cislago ci suggerisce, quindi, una ricetta, una mi-
scela composta da quattro parti di farina integrale di frumento 
nudo, una parte di farina integrale di segale e una trentina di 
castagne secche per ogni chilo di cereali; per l’impasto si do-
veva aggiungere acqua e, forse, lievito madre. La pagnotta 
composta prevalentemente di frumento, doveva essere abba-
stanza chiara. 

Barbara Grassi 

Lo scavo, diretto da B. Grassi ed eseguito da M. La Spada e F. Maz-
zetto della ditta Lande, le ricerche archeobotaniche, effettuate da M. 
Rottoli ed E. Castiglioni dalla ditta Arco di Como, e il restauro dei 
reperti, condotto dalla ditta Kriterion, sono stati finanziati dalla So-
cietà Autostrada Pedemontana Lombarda.  
La rilevanza del ritrovamento ha portato alla realizzazione di un pro-
getto di valorizzazione di Cristina Miedico, conservatore del Museo 
di Angera, che ha visto nell’anno dell’EXPO di Milano dedicata al 
cibo, l’allestimento presso il Civico Museo Archeologico di Angera 
di una vetrina dedicata con pannelli didattici, la pubblicazione del 
catalogo dal titolo Il profumo del pane e delle castagne. Dai semi di 
Cislago ai panini di Angera, a cura di B. GRASSI, C. MIEDICO, Arona 
2015, interventi finanziati dal Comune di Angera, con il co-finan-
ziamento di Regione Lombardia e con il patrocinio di EXPO2015. 
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Dal 16 settembre all’11 novembre 2013 è stato effettuato 
uno scavo archeologico all’interno della chiesa dei SS. Vitale 
e Agricola, collocata sulla sommità di un dosso presente tra 
le località Gropello e Oltrona, in comune di Gavirate, sulla 
sponda orientale del lago di Varese. L’indagine archeologica 
è stata effettuata in occasione della realizzazione del sistema 
di riscaldamento a pavimento.  

La chiesa, documentata solamente dal 1326 come cappella 
dipendente dalla pieve di Varese, ha visto più lavori di rifaci-
mento e ampliamento, registrati nelle visite pastorali effet-
tuate tra il XVI e il XIX sec. La chiesa attuale (lungh. m 
22,89, largh. m 15,32), realizzata nel primo trentennio del XX 

sec., ha un impianto a tre navate suddivise da due file paral-
lele di pilastri ed è dotata di un profondo coro a oriente nella 
navata centrale e di due altari alla terminazione delle navate 
laterali; un campanile a base quadrangolare è collocato lungo 
il fianco settentrionale, mentre tra quest’ultimo e la termina-
zione orientale della chiesa vi sono una sacrestia a due piani 
e altri piccoli locali di servizio. Alla base del campanile, in 
corrispondenza dello spigolo nord-est è collocata in posizione 
orizzontale un’ara romana che, secondo fonti orali, proveniva 
dalla demolizione dell’edificio antico.  

L’indagine archeologica ha interessato tutto lo spazio in-
terno dell’edificio ecclesiastico e della sacrestia. All’interno 
di quest’ultima lo scavo è stato condotto fino a una profondità 
di circa m 0,60 dal piano pavimentale indagando completa-
mente tutte le evidenze archeologiche. All’interno della chiesa, 
invece, lo scavo ha interessato solo i primi m 0,40 della stra-
tigrafia. A conclusione delle indagini, tutte le strutture murarie 
sono state conservate e protette con tessuto non tessuto e l’area 
dello scavo è stata coperta da uno strato di ghiaia.  

Le indagini archeologiche hanno permesso di riconoscere 
8 fasi relative alla frequentazione del sito e alle vicende ar-
chitettoniche dell’edificio ecclesiastico. 

GAVIRATE (VA)  
Località Oltrona 
Chiesa dei SS. Vitale e Agricola 

Scavo all’interno dell’edificio

432 - Gavirate, Chiesa dei SS. Vitale e Agricola. 
 Planimetria generale.



La prima fase vede la costruzione di un edificio di culto ad 
aula unica con abside semicircolare rivolto a est e facciata a 
ovest, lungo m 11,5 e largo m 6,70, corrispondente alla se-
conda e terza campata della navata centrale dell’edificio at-
tuale. L’aula aveva un probabile ingresso in facciata e un 
secondo lungo il perimetrale meridionale. Sono emersi par-
zialmente i muri dell’abside e i perimetrali nord e sud, mentre 
il muro di facciata a ovest è risultato quasi totalmente spo-
gliato. I muri, conservati solo in fondazione, sono composti 
da ciottoli di spacco disposti su un doppio filare e legati da 
malta tenace; la tessitura muraria è per lo più costituita da fi-
lari paralleli sub-orizzontali con lo sporadico inserto di por-
zioni a spina-pesce. 

L’area attorno alla chiesa viene fin da subito utilizzata come 
cimitero: alla prima fase sono ascrivibili 10 sepolture con 
struttura in ciottoli o in nuda terra rinvenute nell’attuale sa-
grestia e a nord e a sud dell’edificio. Nonostante l’assenza di 
materiali datanti, il primo edificio può essere ipoteticamente 
inquadrato in epoca basso-medievale.  

Durante la seconda fase, lungo il fianco meridionale della 
chiesa di fase I viene aggiunta una piccola sagrestia a pianta 
quadrangolare e un portico, di cui rimane il basamento di un 
pilastro, fra la sacrestia e la facciata. Questa configurazione 
corrisponde alla descrizione dell’edificio visto da San Carlo 
Borromeo durante la visita pastorale del 1567.  

La terza fase è caratterizzata dalla costruzione, lungo il 
fianco settentrionale della chiesa, della cappella battesimale 
che le visite pastorali ricordano in costruzione nel 1637 e nel 

1639, ma il cui completamento è confermato solamente da 
una visita del 1708. Contestualmente alla costruzione della 
cappella battesimale dovrebbe essere avvenuto un rifacimento 
del pavimento dell’intera chiesa con stesura di un battuto di 
malta, come ricordato dalle visite pastorali del XVIII sec. Al-
cuni frammenti di questo pavimento sono stati rinvenuti al-
l’interno del riempimento di alcune tombe-ossari della fase 
VII.  

La quarta fase (ultimo quarto del XVII sec.) corrisponde a 
un ampliamento verso est della chiesa, con l’abbattimento 
dell’abside semicircolare e la costruzione di un coro quadran-
golare, documentato in forma non molto chiara in una visita 
pastorale del 1687 e più chiaramente in una del 1755. L’aula 
raggiunge in questa fase la lunghezza di circa m 13. 

Durante la quinta e sesta fase viene edificato un campanile 
in prossimità dell’angolo sud-ovest della chiesa, a filo con la 
facciata, di cui sono stati rinvenuti i poderosi muri di fonda-
zione. La presenza di una torre campanaria presente in questa 
zona è attestata per la prima volta in un atto di visita del 1755. 
L’area attorno all’edificio continua a essere utilizzata come 
spazio cimiteriale, come documentato da 21 tombe attribuite 
a queste fasi.    

La settima fase corrisponde a un momento di grande rin-
novamento dell’edificio ecclesiastico che viene ampliato con 
la costruzione di due nuove navate a sud e a nord, che ne por-
tano le dimensioni a m 13,7 di lunghezza e a m 15,7 di lar-
ghezza. Con questo intervento l’edificio assume una pianta 
piuttosto irregolare con navate non simmetriche, frutto di in-
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433 - Gavirate, Chiesa dei SS. Vitale e Agricola. 
 Panoramica della navata centrale da est.



359

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

terventi non ben coordinati e congruenti. All’interno vengono 
costruiti quattro ossari ove sono state deposte parte delle ossa 
degli inumati presenti nelle tombe intercettate con l’allarga-
mento stesso. In questo edificio si può riconoscere la chiesa 
visitata nel 1855 dal cardinale Romilli.  

L’ottava fase corrisponde alla chiesa attuale. 

Coordinate: 480051.97, 5075054.66 

Alessandro D’Alfonso 

Lo scavo, diretto da G. Facchinetti (SBA Lombardia), è stato ese-
guito da SAP Società Archeologica s.r.l. con finanziamento della 
Parrocchia di Gavirate. In cantiere erano presenti: A. D’Alfonso, 
F. Guidi e A. Rizzotto. L’intervento di restauro è diretto dall’arch.
A. Baila dello studio di architettura Unastudio, che ringrazio per la
disponibilità prestata durante i lavori. Si ringraziano, inoltre, i di-
pendenti della ditta Bossi di Gallarate (esecutrice dei lavori), in par-
ticolare Tonino, per il prezioso aiuto logistico fornito.

434 - Gavirate, Chiesa dei SS. Vitale e Agricola. 
 Panoramica della navata sud da est.

435 - Gavirate, Chiesa dei SS. Vitale e Agricola. 
 Tombe di fase I nella sagrestia prima dello scavo.

LAVENO MOMBELLO (VA)  
Torbiera  

Sito neolitico

Un intervento di controllo archeologico si è svolto in ma-
niera non continuativa nell’inverno del 2013 presso la località 
Torbiera in comune di Laveno Mombello, area considerata di 
rilevante interesse archeologico sulla scorta dei ritrovamenti 
del XIX sec. che segnalavano la presenza di una stazione pa-
lafitticola. 

Le opere di ingegneria naturalistica hanno comportato 
l’escavazione per il recupero del fontanile della torbiera, l’al-
largamento dello specchio d’acqua con formazione di un 
nuovo canale e la realizzazione di piccole pozze per la ripro-
duzione di anfibi. 

La torbiera risultava già ampiamente utilizzata nell’Otto-
cento per l’escavazione della torba impiegata come combu-
stibile. Nel 1864, aveva restituito alcuni resti di una stazione 
palafitticola: parte di una palificata lungo l’allora sponda sud-
orientale dello specchio d’acqua e alcuni materiali di diversa 
natura, tra i quali frammenti di ceramica grossolana, stru-
menti in selce, resti ossei animali e tronchi d’albero incavati 
e lavorati (BERTOLONE M., 1950, Edizione Archeologica della 
carta d’Italia al 100.000, FOGLIO 31 (Varese), Firenze, p. 
92). Alcuni di questi materiali sono conservati e in parte at-
tualmente esposti a Milano e al Museo Archeologico di Va-
rese (REGAZZONI I., 1862, L’uomo preistorico della provincia 
di Como, Milano, p. 91).  

Il contesto era stato datato al primo Neolitico (BANCHIERI 
D.G., 2009, La Preistoria del territorio di Varese, in Alle ori-
gini di Varese e del suo territorio: le collezioni del sistema
archeologico provinciale, a cura di DE MARINIS R.C., MASSA 
S., PIZZO M., Roma, p. 8), ma dopo questo intervento otto-
centesco, nessuna altra ricerca sul campo aveva permesso di
convalidare tale ipotesi.

Il controllo archeologico del 2013 ha consentito di indivi-
duare e localizzare l’insediamento palafitticolo, o perlomeno 
un’area a esso periferica, in corrispondenza di due nuove 
pozze scavate artificialmente per la riproduzione degli anfibi 
(di seguito denominate “Anfibi A” e “Anfibi B”), mentre 
nella restante parte dell’area controllata non sono emerse evi-
denze di valenza archeologica. 

La pozza denominata “Anfibi A”, scavata ai margini sud-
est dell’attuale chiaro della torbiera, è una pozza di forma ret-
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437 - Laveno Mombello, Torbiera. 
   Area di scavo “Anfibi A”, rilievo.

438 - Laveno Mombello, Torbiera. 
   Area di scavo “Anfibi B”, rilievo.
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tangolare, con margini irregolari dovuti ai tentativi manuali 
di metterla parzialmente all’asciutto. Misura cm 150 x 210 
(dimensioni massime) ed è orientata in senso NW-SE. Lo 
scavo in questo punto, condotto con mezzi meccanici e ma-
nuali, ha restituito alcuni resti lignei relativi a pali, alla testa 
di un livello di torba nera, circa cm 10 al di sotto del livello 
di calpestio naturale.  

Due reperti lignei sono stati prelevati e sottoposti a indagini 
xilotomiche e a datazione radiocarbonica AMS. Entrambi i 
campioni sottoposti ad analisi appartengono a legno di lati-
foglia. Il campione 1 è stato attribuito a legno di ontano 
(Alnus sp.), mentre il campione 2 a legno di frassino (Fraxi-
nus sp. cfr. excelsior). Essi hanno fornito età radiocarboniche 
pari rispettivamente a 189 ± 18 anni BP (MAMS-17728) e 
4956 ± 23anni BP (MAMS-17729). Il reperto più antico è co-
stituito dal campione 2 (MOMBELLO 2) che si colloca, in 
cronologia calibrata, in un arco cronologico compreso tra il 
3766 cal BC e il 3702 cal BC (2s) (Curva di calibrazione In-
tCal13, dati atmosferici (REIMER P.-J. et alii,  2013, Intcal13 
and MARINE13 Radiocarbon Age Calibration Curves, 0–
50,000 Years cal BP, Radiocarbon 55 (4), DIOI: 
10.2458/azu_js_rc.55.16947), programma Oxcal ver. 4.3.2 
(BRONK RAMSEY C., 2009, Bayesian analysis of radiocarbon 
dates, Radiocarbon 51 (1), pp. 337-360), intercept method 
(STUIVER M., REIMER P. J., 1986, A computer program for ra-
diocarbon age calculation, Radiocarbon 28, pp. 1022–1030). 
Il campione 1 è il più recente, corrispondente in età calibrata 
a un arco cronologico compreso fra il 1662 e il 1954 cal AD 
(2s); l’ampio intervallo temporale individuato in questo caso 
è dovuto ai numerosi fattori che hanno interferito sulla attività 
14C nel corso degli ultimi secoli: le oscillazioni a breve ter-
mine del De Vries effect, le variazioni di concentrazione di 
14C dovute all’uso di combustibili contenenti carbonio fossile 
nell’età industriale (Suess effect) e, non ultimo, l’effetto delle 
esplosioni nucleari nell’atmosfera del periodo post-bellico 
(atomic bomb o nuclear effect).  

Anche l’altra pozza per la riproduzione degli anfibi, deno-
minata “Anfibi B” ha restituito interessanti evidenze archeo-
logiche. Sono emersi alcuni elementi lignei. Si è proceduto, 
quindi, allo scavo manuale con cazzuola, per verificare l’en-
tità delle evidenze individuate. 

La pozza, scavata artificialmente con forma rettangolare, 
misura cm 180 x 320 (dimensioni massime) e ha una profon-

dità che varia dai cm 40 della metà occidentale (area pulita a 
cazzuola) a oltre m 1 nella parte orientale: alla testa di un li-
vello di torba nera, a una profondità di circa cm 30-40 sono 
emersi numerosi elementi lignei, raggruppati in almeno quat-
tro gruppi: alcuni si presentano come teste/mensole di palo, 
altri, invece, hanno una forma indistinta, non meglio indaga-
bile a causa della abbondante risalita di acqua che li sommer-
geva parzialmente. 

Particolare attenzione ha destato il reperto rinvenuto in 
prossimità della sezione nord (a circa cm 10 di distanza). La 
parte emersa ha un’altezza di circa cm 20 e nella parte supe-
riore risulta tagliato per metà del suo diametro. I bordi del ta-
glio appaiono netti, attribuibili indubbiamente a una 
lavorazione antropica: il reperto sembrerebbe interpretabile 
come una mensola di appoggio di tavolati. L’elemento spro-
fonda nel terreno per almeno altri cm 20, oltre alla parte ri-
portata alla luce. 

Le evidenze indagate e la datazione di un elemento ligneo 
permettono di confermare la presenza di strutture antropiche 
databili al IV millennio a.C. e ne confermano il posiziona-
mento nell’area sud-orientale della torbiera. Le caratteristiche 
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439 - Laveno Mombello, Torbiera. 
   Testa di palo con taglio per mensola di appoggio. 

440 - Laveno Mombello, Torbiera. 
   Area di scavo “Anfibi B” con elementi lignei.
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del cantiere non hanno permesso di indagare nel dettaglio le 
strutture emerse, né appurarne l’esatto sviluppo planimetrico. 

Tutti gli elementi lignei messi in evidenza sono stati lasciati 
in situ, in condizioni di conservazione ottimali in quanto com-
pletamente sommersi in acqua.  

Coordinate: 45.888899, 8.609558 

Marina Albeni, Elena Castiglioni, Barbara Grassi, 
Nicoletta Martinelli, Olivia Pignatelli 

Lo scavo, condotto tra il gennaio e il marzo 2013, da E. Castiglioni 
e M. Albeni della società Archeologistics s.n.c., sotto la direzione 
scientifica di B. Grassi (SBA Lombardia), è stato commissionato 
per il controllo alle opere di ingegneria naturalistica condotte dalla 
società Puricelli Ambiente s.r.l. Le analisi xilotomiche sono di   
O. Pignatelli di Dendrodata s.a.s. di Verona; i campioni sottoposti a
datazione radiometrica col 14C con metodologia AMS (accelerator
mass spectrometry) presso il presso il Centro per l’Archeometria
Curt-Engelhorn di Mannheim (Germania) sono stati selezionati e
preparati per la datazione da N. Martinelli della Dendrodata s.a.s.,
che ha curato anche le successive elaborazioni.

vano con ampiezza similare, orientato in senso NW-SE, po-
sizionato in corrispondenza dell’angolo sud-ovest dell’attuale 
edificio, con un leggero disassamento verso nord-ovest. Si 
ipotizza che la linea di facciata dell’edificio primitivo corra 
al di sotto della facciata attuale. 

Sono stati messi in luce parzialmente e a livello di fonda-
zioni il perimetrale nord, quello sud e quello est, nonché il 
piano pavimentale in malta, posato su una preparazione di 
ghiaia e limo. Il nucleo della muratura è realizzato in ciottoli 
e malta, mentre il paramento è in ciottoli disposti a spina di 
pesce e, in corrispondenza dell’angolo sud-est, rinforzato da 
corsi regolari di mattoni.  

A m 3 verso nord è stato individuato un lacerto di muratura 
in ciottoli e malta, con un orientamento NE-SW, leggermente 
divergente da quello dell’aula, ipoteticamente attribuito a que-
sta fase, sulla base della tecnica edilizia. Le strutture dell’aula 
sembrano impostarsi sul piano di campagna, che a sua volta 
oblitera un deposito più antico.  

Fase II (1596) - Ampliamento dell’Oratorio dell’Addolorata 

Pochi decenni dopo la costruzione del primo corpo di fab-
brica, si procede con l’ampliamento dell’aula. In base alla ri-
costruzione proposta, la nuova aula è costituita da un corpo 
rettangolare ampio m 9 x 5, che sfrutta come perimetrale sud 
le strutture di fase I. Lungo il fronte est si imposta il presbi-
terio, con un’ampiezza di m 4,50 x 4,12.  

Il perimetrale sud del presbiterio è costruito in mattoni e 
malta, mentre i perimetrali est e nord sono in ciottoli, laterizi 
e malta. Al suo interno si conserva probabile traccia della pre-
parazione pavimentale, composta prevalentemente da ciottoli, 
frammenti laterizi e malta. Il perimetrale nord che allarga 
l’aula originaria presenta una tecnica di costruzione identica 
a quella delle murature del presbiterio.  

Sul fronte nord-est dell’edificio si innesta un setto murario 
ad angolo che sembra definire un piccolo vano, ampio m 3,14 
(E-W) x 2,20 (N-S), con analoga tecnica costruttiva. Proba-
bilmente relativi al piano pavimentale del vano sono due li-
velli costituiti da sabbia, ghiaia e frammenti laterizi.  

Posizionata di fronte alla cappella ripostiglio vi è la T. 1, a 
camera con apertura a volta e doppio pozzetto d’ingresso, ri-
spettivamente a nord e a sud del lato ovest. Ha un’ampiezza 
di ca. m 2 (N-S) x 2,35 (E-W). La struttura è realizzata in 
malta e mattoni posti di taglio e di piatto, il voltino in malta 
e mattoni posti di taglio. I due pozzetti quadrangolari, sigillati 
da mattoni di reimpiego e malta, hanno lato di m 0,40 circa.  

A m 0,90 in direzione nord vi è la seconda sepoltura, T. 2, 
asportata in tutta la sua parte nord-ovest dalla tomba 6 di fase 
III, realizzata in laterizi e ciottoli posti di piatto e di taglio, 
legati da limo. Le dimensioni ricostruibili sono di m 2,90 (E-
W) x 2 (N-S). 

Esternamente la chiesa doveva essere pavimentata da un bat-
tuto di limo e argilla, di cui si conserva un lacerto di ridotte di-
mensioni in prossimità del muro orientale del presbiterio.  

Dai dati di archivio emerge che, in seguito alla visita pa-
storale di Carlo Borromeo del maggio del 1610, alla cappella 
dell’Addolorata si sostituì il primo nucleo della chiesa intito-
lata alla Cura della Purificazione della Beata Vergine Maria 
della Cascina del Manzo: venne realizzato il primo impianto 
ad ampio respiro della chiesa. In particolare si data al 1622 
un edificio a unica navata con sacrestia, confessionale, torre 
campanaria, atrio e casa del parroco. I dati di scavo non hanno 
restituito murature sicuramente ascrivibili a questa fase edi-
lizia.  

SAMARATE (VA) 
San Macario, Chiesa della 
purificazione della Beata  
Vergine Maria 

Indagini archeologiche

Nei mesi di giugno e luglio 2009 la Parrocchia ha realizzato 
un significativo intervento di ristrutturazione della chiesa 
della Purificazione della Beata Vergine Maria in Samarate per 
ovviare alla forte presenza di umidità nelle murature. Tra le 
opere previste vi erano la realizzazione di un vespaio areato 
e la sostituzione della pavimentazione, che hanno richiesto il 
controllo archeologico su tutta l’area della chiesa. I primi 
saggi stratigrafici realizzati presso la cappella del Battistero 
e di Santa Margherita, sul lato nord, e la cappella della Beata 
Vergine Addolorata, sul lato sud, hanno intercettato strutture 
murarie, evidenziando stratigrafia archeologica. Si è proce-
duto quindi allo scavo sino al limite del presbiterio. La quota 
di scavo raggiunta non si è spinta al di sotto di m 0,50 rispetto 
alla pavimentazione asportata (212,00 m s.l.m.).  

Sono state individuate sei fasi costruttive che sembrano tro-
vare corrispondenza con quanto restituito dai dati di archivio. 

Fase I (1566)  - Oratorio della Addolorata, cappella dedicata 
a Santa Maria dell’Addolorata 

La fase I si riferisce probabilmente alla primitiva cappella 
dell’Addolorata, ubicata in corrispondenza dell’attuale cap-
pella della Beata Vergine Addolorata, datata al 1566. Le fonti 
riferiscono di un’aula rettangolare con un’ampiezza di m 6,5 
x 3,5. I lacerti murari individuati sembrano delimitare un 



Fase III (1651) - Primo impianto della chiesa dopo la visita 
pastorale di Carlo Borromeo 

Dell’impianto del 1651, di cui le fonti raccontano l’amplia-
mento e la consacrazione solenne, si ha verosimilmente trac-
cia nella ricostruzione proposta per la fase III, dove si delimita 
una navata rettangolare con presbiterio, ampia m 21 x 12, per-
fettamente in linea con quanto riportato dalle fonti d’archivio. 
Per tutto il XVIII e il XIX sec. gli interventi relativi alla 
chiesa consistono in ampliamenti e ristrutturazioni dell’im-
pianto esistente. A partire dal 1765, con la fondazione del-
l’oratorio campestre dell’Angelo Custode, i defunti vengono 
sepolti all’esterno della chiesa. Questo dato potrebbe essere 
considerato come terminus ante quem per la datazione delle 
deposizioni rinvenute al di sotto del pavimento della navata 
della chiesa di fase III (tombe 3, 4, 5 e 6).  

L’intervento del 1651 vede, oltre all’ampliamento rispetto 
all’oratorio, una leggera modifica dell’orientamento verso 
nord-ovest. L’aula rettangolare lascia il posto a una chiesa a 
navata unica con presbiterio, cappella battistero e torre cam-
panaria. Il rinvenimento di alcune strutture murarie realizzate 
in mattoni e ciottoli disposti in corsi regolari legati da malta 
ha consentito di ipotizzare la ricostruzione del presbiterio 
quadrangolare di m 5,5 di lato, e di un vano nel suo angolo 
nord-est di cui si conserva parte della preparazione pavimen-
tale costituita da sabbia, ghiaia e frammenti laterizi. All’in-
terno della navata vi sono quattro sepolture a camera, disposte 
a croce greca nel rispetto dell’orientamento della chiesa, tutte 
realizzate in laterizi legati da malta. La prima, T. 6, si trova 
in corrispondenza dell’ingresso.  Si tratta di una struttura qua-
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441 - Samarate, San Macario, Chiesa della Purificazione della Beata Vergine Maria. 
  Planimetria generale dello scavo. 

442 - Samarate, San Macario, Chiesa della Purificazione della 
Beata Vergine Maria. 
Fase I, resti delle murature perimetrali e piano pavimentale 
visti da Est.
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drangolare, con lato di m 2,90 e copertura a volta. Si imposta 
sopra la T. 2 della fase II, probabilmente sfruttandola in parte, 
e determinandone al contempo l’abbandono, o la chiusura de-
finitiva, data l’assenza di una botola di accesso. Specular-
mente rispetto alla precedente è collocata la T. 3, di forma 
quadrangolare, con un ingombro di m 2,90 x 3,00 circa, in 
buono stato di conservazione, estranea a manomissioni o ce-
dimenti. Il pozzetto d’ingresso, sigillato in antico con mattoni 
di reimpiego e malta, è di forma irregolare con lato di m 1 
circa. I contrafforti laterali sono in ciottoli e rari frammenti 
laterizi, legati da malta. La sepoltura non è stata aperta, ma 
ispezionata con una sonda che ha rilevato la presenza di bare, 
scheletri e tessuti, ammassati caoticamente all’interno.  

La T. 4, di fronte alla cappella di Santa Margherita, è a ca-
mera con copertura a volta e pozzetto d’ingresso, con ingom-
bro pari m 3,40 (E-W) x 2,60 (N-S). Il pozzetto di ingresso, 
di forma rettangolare, ampio m 0,70 x 0,65 circa, è posizionato 
al centro del lato ovest dell’ossario. I contrafforti laterali sono 
realizzati in laterizi e ciottoli legati da malta. La tomba era 
stata bonificata in antico e riempita di terra e macerie. 

La T. 5, sita di fronte all’altare sud, è anch’essa a camera 
con copertura a volta e pozzetto d’ingresso sigillato. L’ossario 
di forma rettangolare, con un’ampiezza di m 2,90 (N-S) x 
3,30 (E-W), è realizzato in laterizi. Il pozzetto d’ingresso, ubi-
cato al centro del lato ovest e sigillato in antico con mattoni 
e malta, è di forma quadrangolare con lato di ca. m 0,70. È 
probabile che l’ossario fosse in disuso, data la presenza di 
varie macerie, concentrate a ovest. 

 

Fase IV (ante 1902) - Opere di ampliamento dell’impianto di 
fase III  

 
Successivamente le fonti storiche raccontano di un amplia-

mento dell’impianto, datato al 1832, che prevedeva l’aggiunta 
della sacrestia e dei sedili del coro, nonché la sistemazione 
della torre campanaria. A questo intervento potrebbe riferirsi 
l’ipotesi ricostruttiva presentata nella fase IV che propone un 
ampliamento della chiesa a est, testimoniato dal rinvenimento 
di strutture pertinenti a una muratura con andamento semi-
circolare alle cui spalle sembrerebbe correre un secondo muro 
ad arco che costituisce il perimetrale absidato della chiesa e 
forma con la muratura più interna un corridoio anulare, di cui 
le fonti storiche non parlano.  

A conferma di quanto ipotizzato vi è una foto scattata al-
l’interno della chiesa, precedentemente al 1902, in cui si ri-
conosce il coro semicircolare, decorato da finte colonne che, 
per posizione e dimensioni, si potrebbe identificare con le 
strutture della muratura più interna, emerse in fase di scavo. 
Sembra l’ipotesi più ragionevole attribuire a questo contesto 
le fondazioni del perimetrale absidato, dal momento che la 
grande ricostruzione del 1902 comporterà un’ulteriore esten-
sione verso est del transetto e del coro, andando a rasare il 
precedente muro di fondo e venendo a costituire il corpo di 
fabbrica che resterà immutato fino ai giorni nostri, se è cor-
retto quanto riportato dalle fonti, secondo cui le modifiche 
del 1938 coinvolgeranno esclusivamente la facciata.  

443 - Samarate, San Macario, Chiesa della Purificazione della Beata Vergine Maria. 
   Fase I: resti delle murature perimetrali e piano pavimentale visti da est.
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444 - Samarate, San Macario, Chiesa della Purificazione della Beata Vergine Maria. 
   Fase III: setti murari di delimitazione tra navata e presbiterio (a sin.), tomba 3, perimetrali delle fasi I e II (a ds.) visti da nord.
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La nuova chiesa sfrutta le murature di fase III della navata 
unica, mantenendo probabilmente in posto il vano occupato 
dal presbiterio: il perimetrale est viene rasato e al suo posto 
sorge il coro. Quest’ultimo è sostenuto da due tratti murari 
che si innestano agli angoli nord-ovest e sud-ovest del pre-
sbiterio della fase precedente. Del muro del coro semicirco-
lare sono state messe in luce le basi di due/tre probabili semi 
colonne, della cui esistenza vi è forse conferma nella foto 
scattata nel 1900. Il muro del coro si agganciava probabil-
mente a un transetto di cui si trova traccia in un setto murario 
N-S messo in luce a sud.  

Le strutture di fondo della chiesa sono documentate da due 
tratti di muratura in corsi regolari di mattoni legati da malta, 
a nord e a sud dell’abside. 

Parte del perimetrale sud della chiesa, realizzato in mattoni 
e ciottoli legati da malta, si conserva per m 5,60. A sud gli si 
addossa un lacerto murario intonacato, probabilmente parte 
di una cappella o vano di servizio della chiesa, anch’esso in 
mattoni, ciottoli e malta. 

All’esterno della chiesa a nord vi era una pavimentazione 
in ciottoli, documentata per un tratto ridotto in appoggio ai 
perimetrali.  
 
Fase V (post 1902) Costruzione dell’impianto moderno 
 

Al di sotto delle pavimentazioni attuali sono state indivi-
duate una serie di unità stratigrafiche di diversa natura, quali 
buche di palo, piani di calpestio, preparazioni pavimentali e 
rasature delle murature, che in parte precedono e al contempo 
possono convivere con l’ultima grande fase costruttiva della 
chiesa datata al 1902, con il rifacimento della pavimentazione 
del 1930 e della facciata del 1938.   

All’interno della cappella di San Macario, appoggiata alla 
parete nord è stata portata in luce la fondazione di altare in 
muratura. 
 
Fase VI (post 1938) Rifacimento della facciata e della 
pavimentazione di fase V 
 

A questa fase si ascrivono le pavimentazioni moderne, gli 
interventi di scasso per la posa di impianti e varie operazioni 
di manutenzione della chiesa. 

 
Coordinate: 45.60796, 8.77952 
 

Barbara Grassi, Delfina Consonni 
 
Del progetto di restauro è stato incaricato lo studio di architettura 
PozziTestaArchitetture. All’arch. G. Pozzi è stata affidata la Dire-
zione Lavori. La ditta Archaema è stata incaricata dell’assistenza e 
dello scavo archeologico, sotto la direzione scientifica di B. Grassi 
(SBA Lombardia). L’arch. G. Stolfi della Soprintendenza ha diretto 
i lavori per il profilo architettonico. L’indagine archeologica è stata 
effettuata da C. Brandolini, coadiuvato da D. Locatelli. I dati di 
scavo e la restituzione grafica delle piante di fase sono stati rielabo-
rati da D. Consonni. Le fonti storiche provengono dall’Archivio di 
Stato di Milano, dall’Archivio Storico Diocesano di Milano, dal-
l’Archivio di Stato di Varese e dall’Archivio Parrocchiale di San 
Macario. La raccolta e la rielaborazione dei dati storici si devono 
allo Studio di Architettura PozziTestaArchitetture e in particolare 
all’arch. G.P. Pozzi che si ringrazia. 
 
 
 
 

L’attività di tutela disposta dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Lombardia ha previsto il controllo archeo-
logico agli interventi di scavo presso la chiesa di San Mauri-
zio, finalizzati alla realizzazione del vespaio dell’impianto di 
riscaldamento; sono state portate in luce, grazie a uno scavo 
archeologico estensivo, interessanti testimonianze storico-ar-
cheologiche, rivelando la presenza di sette fasi di uso del-
l’area.  
 
Fase I 
 

La fase più antica è documentata da due canali di origine 
naturale che, con tutta probabilità, scorrevano dalla zona 
dell’attuale lazzaretto e scendevano lungo la valle del Rio 
Quadronna. Sul fondo del canale più grande, posto al centro 
dell’aula, è stato trovato un frammento di ceramica di tradi-
zione celtica inquadrabile cronologicamente tra il I sec. a.C. 
e il I sec. d.C. I canali sono stati colmati nel corso del tempo 
e obliterati dalle fasi di frequentazione successive. 
 
Fase II 
 

Un’imponente struttura muraria in ciottoli, legati da una 
malta molto tenace, che corre dal centro dell’aula fin sotto i 
gradini dell’altare, è attribuita alla seconda fase. La struttura 
misura m 10,40 lungo l’asse N-S e m 4,10 lungo l’asse E-W, 
è larga m 1,80 e ha una fondazione profonda circa m 2; è in-
terpretata come un impianto difensivo, probabilmente una 
torre di avvistamento di età altomedievale (V-X sec.). La po-
sizione geografica avvalora questa ipotesi: infatti la chiesa at-
tuale si trova sul margine del terrazzo naturale del Rio 
Quadronna e da questo punto si hanno una buona visione e il 
controllo della valle dell’Olona e della pianura verso Milano. 
 
Fase III 

 
Le fonti archivistiche citano nel 1566 una piccola cappella 

dedicata a San Maurizio con l’abside orientato verso est; gli 
scavi archeologici hanno permesso di individuare una strut-
tura al centro dell’aula, di cui è possibile vedere solo l’ultimo 
corso della fondazione dell’abside e dell’imposta dell’arco 
sacro; la piccola chiesa è stata obliterata con la costruzione 
della nuova chiesa nel 1647.  

Di questa prima cappella dedicata a San Maurizio rimane 
traccia del piccolo abside con profilo ad arco semicircolare 
(m 4,60), realizzato in ciottoli legati da malta poco tenace 
orientato a est (a differenza della chiesa attuale, orientata a 
nord), all’interno del quale sono stati individuati due pilastrini 
dell’imposta dell’arco sacro; la facciata non è stata trovata a 
causa dei successivi allargamenti dell’edificio di culto che ne 
hanno obliterato le possibili tracce. 

Nella sagrestia, nella bussola d’ingresso e nell’aula sono 
state rilevate diverse strutture murarie, caratterizzate dalla 
presenza di una canaletta e due pozzetti, attribuibili con tutta 
probabilità a locali annessi all’edificio di culto, anche sulla 
scorta delle fonti storiche che citano la presenza di abitazioni 

VEDANO OLONA (VA) 
Chiesa di S. Maurizio 
 
Indagine archeologica



368

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

445- Vedano Olona, Chiesa di San Maurizio. 
   Panoramica dello scavo nell’aula e nel presbiterio. Foto di Franco Canziani Castiglione Olona (VA).

446 - Vedano Olona, Chiesa di San Maurizio. 
   Panoramica dello scavo ripresa dal pulpito. Foto di Franco Canziani Castiglione Olona (VA).
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447 - Vedano Olona, Chiesa di San Maurizio. 
    Fase II. Struttura difensiva probabilmente una torre di età altomedievale. Foto di Franco Canziani Castiglione Olona (VA).

448 - Vedano Olona, Chiesa di San Maurizio. 
   Fase III. Traccia della fondazione dell’abside semicircolare attribuibile alla prima cappella dedicata a San Maurizio.



intorno alla chiesetta. Non è stato possibile circoscrivere la 
datazione di tali strutture, così come del primo edificio con 
abside semicircolare orientato e est, che possono così essere 
attribuite a una fase tardo medievale (X-XV sec.). 
 
Fase IV 
 

Nel XVII sec. la comunità di Vedano fa richiesta per co-
struire una nuova chiesa di San Maurizio: si attuano così una 
serie di distruzioni degli edifici abitativi e della piccola cap-
pella. La chiesa muta profondamente la sua struttura: si co-
struisce una chiesa più grande orientata verso nord e con 
abside poligonale, messo in luce durante gli scavi archeolo-
gici nella zona presbiteriale, le cui spalle laterali dell’imposta 
dell’arco sacro sono state anche messe in luce nell’aula. In 
fase con l’abside poligonale è il contrafforte posto a nord, che 
ha funzione di sostegno per l’abside ed è interessato dalla se-
poltura di un bovino. Queste strutture si presentano molto im-
ponenti, realizzate in ciottoli e laterizi legati da malta di calce 
molto tenace.  Le fondazioni laterali dell’aula coincidono con 
il perimetro della chiesa attuale. All’interno dell’aula sono 
presenti numerose tracce delle attività di cantiere, come piani 
di malta e buche per l’alloggiamento dei pali da ponteggio.  

In corrispondenza dell’ultima campata sono stati intercettati 

la fondazione della facciata seicentesca e il sagrato, realizzato 
in ciottoli, relativi alla chiesa con abside poligonale. Nell’aula 
sono state messe in luce le strutture di tre tombe a cassa ret-
tangolare con le spallette costruite in tecnica mista, ciottoli e 
laterizi legati da malta, due delle quali presentano una coper-
tura voltata ad arco ribassato in laterizi disposti di taglio e un 
tombino di accesso (T. 1 orientata E-W: m 2,70 x 2,70; T. 2 
orientata N-S: m 2,50 x 2,50; T. 3 orientata E-W: m 2,50 x 
1,10); solo la T. 1 è conservata interamente. È ipotizzabile 
che nelle tombe, databili per le tecniche costruttive tra il XVI 
e il XVIII sec., fossero tumulati personaggi illustri della co-
munità, appartenenti a gruppi consortili o a famiglie gentilizie 
e che tali sepolture fossero utilizzate per un lungo periodo.  

 
Fase V 

 
Tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento la chiesa 

subisce una trasformazione. In un arco di tempo non molto 
lungo, per motivi che non conosciamo, viene rasato l’abside 
poligonale e si realizza quello semicircolare che ospita l’altare 
donato da Papa Innocenzo XI. L’ipotesi che si può avanzare 
per giustificare la sostituzione e l’ampliamento dell’abside 
potrebbe essere proprio la necessità di collocare l’altare rice-
vuto in dono. Lo scavo archeologico ha riportato alla luce le 
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449 - Vedano Olona, Chiesa di San Maurizio. 
   Planimetria generale.
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fondazioni dei gradini di accesso ai quattro altari laterali visti 
dal Pozzobonelli nel 1747 e parte del pavimento in pietra po-
sizionato nell’aula.  
 
Fase VI 
 

Tra il 1842 e il 1843 la chiesa subisce la sua ultima trasfor-
mazione: l’allargamento della facciata, la costruzione del 
campanile e la realizzazione della pavimentazione in cotto 
lombardo che si è conservata solamente nel battistero. La pre-
parazione in ciottoli del pavimento in cotto è stata rilevata 
nella zona presbiteriale e absidale. 
 

Fase VII 
 

L’ultimo intervento, realizzato nel 1925, è la posa del pa-
vimento in marmette, che porta alla distruzione delle tombe 
della IV fase. 
 
Coordinate: 45.77667, 8.882112  
 

Barbara Grassi, Frederik Brunello, Sabrina Luglietti 


